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U N  CO D ICE D A N TESC O  N ELLA  BIB LIO TEC A  D ELLA  

R. U N IV ER SITÀ  D I BU DA PEST

Dante morì nel 1321, e sebbene la Divina Commedia fosse 
stata diffusa integralmente soltanto dopo la sua morte, episodi 
di quest’opera, fregiati di miniature, comparvero numerosi già 
intorno al 1330 e al 1340.
Erroneamente fu detto 
che la maggior parte dei 
più antichi codici dan­
teschi fossero stati mi­
niati da maestri fiorentini, 
rispettivamente toscani.1 
Già sin da principio an­
che maestri dell’Alta Ita­
lia illustrarono la Divina 
Commedia e le loro minia­
ture sono artisticamente 
molto superiori a quelle 
dei miniatori fiorentini 
dello stesso tempo. In 
quell'epoca tra le scuole di 
miniatura italiane, quella 
di Firenze si trovava nello 
stato più primitivo. T ra tutti ì grandi centri culturali ed artistici 
fu appunto a Firenze che la miniatura si sviluppò il più tardi, 
raggiungendo la sua vera fioritura soltanto nel secolo XV, quando 
già gran parte delle antiche grandi scuole di miniatura italiane — 
e tra queste va menzionata in prima linea la scuola bolognese, 
che fu la più importante nei secoli XI I I  e XIV — erano già 
entrate nel periodo di decadenza. T ra i codici danteschi miniati 
dobbiamo ritenere per più antico il Cod. Palat. 313. della Biblioteca 
Nazionale di Firenze. Questo codice dev esser stato copiato 
intorno al 1330—332 e le sue miniature sono senza dubbio bo­
lognesi, come abbiamo potuto constatare in base ad un diretto 
esame critico-stilare. Anche le stesse vicende della vita di Dante
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sembrano appoggiare e convalidare la supposizione che il più 
antico codice dantesco sia stato mimato non da un maestro fio­
rentino, bensì da un bolognese : Dante, esiliato da Firenze, ter­
minò la sua vita non lontano da Bologna, a Ravenna. £  certo 
ed è naturale, che molti copiarono la Divina Commedia anche 
nella città natale di Dante. Difatti conosciamo diversi codici 
danteschi copiati e miniati a Firenze già intorno alla metà del 
secolo X IV  ; dal punto di vista artistico però questi sono tutti 
lavori molto deficienti.

Però non soltanto a Bologna, ma anche in altre parti dell’Alta 
Italia, p. es. a Venezia, furono allestiti codici danteschi già assai

presto, nella prima metà 
del secolo XIV, come lo 
dimostra in prima linea 
il codice dantesco della 
Biblioteca dell’Univer­
sità di Budapest.

Questo codice3 venne 
in possesso dell’Univer­
sità di Budapest dopo la 

4!guerra di Crimea, nel 
1877, come dono del sul­
tano Abdul-Hamid II, 
insieme a 34 altre Cor­
vine. Il codice era stato

Cod. dantesco della Bibl. Univ. di Budapest, conservato Sino allora a 
c. 4 r. Costantinopoli, come un

Vidi quattro grand'ombre a noi venire avanzo della biblioteca
(Inf., IV, 83). g ucJa ,-J, M attia Cor­

vino. I Turchi lo avevano 
asportato dal castello di Buda e come tale fu restituito, o donato, 
dal sultano A bdul-H am id II.

Il primo ad interessarsi al codice dantesco italiano, che 
faceva parte delle Corvine allora sconosciute, fu Karl W itte.1 
Nel frontispizio del codice, tra le miniature che fregiano la carta, 
c ’è uno stemma con un campo di colore rosso solcato traversal- 
mente da sei sottili linee d ’argento appaiate, con le quali il minia­
tore voleva significare tre fasce traversali d ’argento.

Il W itte riconobbe l’importanza dello stemma per poter 
stabilire l’epoca d ’origine del codice e perciò si rivolse all’araldico 
di M agdeburg, W iggert, perchè identificasse lo sconosciuto prò-
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prietario dello stemma.5 W iggert credette riconoscere nello stemma 
il blasone della famiglia Aquino, vissuta a Napoli nel secolo 
X III, però ritenne anche possibile ch’esso fosse appartenuto ad 
altre famiglie del secolo XV, così per esempio a una famiglia 
nobile o patrizia della Toscana.

Una descrizione del codice venne pubblicata in lingua 
ungherese per la prima volta nella Magyar Kònyvszemle (Rivista 
Libraria Ungherese) dell’anno 1877, da Giovanni Csontosi,6 il 
quale pone l’origine del codice nella prim a metà del secolo XV. 
Poiché nel codice manca lo stemma di re M attia, e poiché 
esso non ha alcuna proprietà comune od affinità con le altre 
Corvine, Csontosi non lo 
riteneva per una Corvina 
autentica.

D ella  q u es tio n e  
senza dubbio molto im ­
portante dell’origine dello 
stemma, s ’occupò più 
tardi, con molta profon­
dità, anche Giuseppe 
Kaposi, l’esimio dantista 
ungherese, nella sua opera 
intitolata «Dante in U n­
gheria».7 Kaposi, in base 
alle indicazioni avute da 
Guido Carocci, direttore 
del Museo San Marco di 
Firenze, fa risalire l’ori­
gine del codice al secolo 
XV, e procedendo su 
queste tracce, crede anche di aver trovato la connessione con la 
biblioteca di re M attia.8 Secondo Carocci lo stemma del codice 
è identico allo stemma delle famiglie imparentate Bandini e 
Baroncelli di Firenze, circostanza che il Kaposi trova confermata 
dal dizionario araldico del Crollalanza. A Kaposi non resterebbe 
che dimostrare la connessione dei Bandini, rispettivamente dei 
Baroncelli con la corte di M attia, per poter ritenere confermato 
che il codice dantesco è veramente una Corvina. Ora un membro 
della famiglia Bandini, Francesco, era in rapporti d ’amicizia con 
Niccolò Bàton, vescovo di Vàc, dal quale questo esimio umanista 
sarebbe stato introdotto nella corte di M attia. In tal modo la
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connessione ci sarebbe, supposto che lo stemma sia effettivamente 
quello della famiglia fiorentina e che il codice sia effettivamente 
del secolo XV, ciò che del resto viene ammesso ed accettato tanto 
dal W itte, che dal Kaposi, a priori. Gli argomenti del Kapcsi, 
a prima vista molto plausibili, vengono però confutati e rovesciati 
da Paolo Gulyàs, sulle orme di Rietstap (Armonial gen. 2.)9 
Gulyàs dal punto di vista dell’araldica ha dimostrato incontesta­
bilmente che nessuno degli stemmi dei Bandini è identico allo 
stemma del nostro codice ; egli non è andato più oltre nelle 
sue indagini, accontentandosi della constatazione negativa che :

«l’antico proprietario del 
codice bisogna cercarlo 
nella persona di qualche 
signore italiano, a noi 
per il momento scono­
sciuto». i

Il fatto che sinora 
nessuno degli studiosi, 
dedicatisi a queste inda­
gini, sia riuscito a stabi­
lire l ’origine e l ’epoca 
del codice, è anzitutto 
conseguenza dei sistemi 
sbagliati da essi seguiti. 
Come primo punto di 
partenza si avrebbe do­
vuto scegliere la localiz­
zazione del testo del 
codice, la quale avrebbe 

potuto condurre anche alla identificazione dello stemma.
Nel testo del codice si può riconoscere senza alcun dubbio 

il dialetto veneto, constatato del resto già anche dal Kaposi,10 
come pure si può riconoscere il carattere italiano-settentrionale 
della scrittura.

M a entro i limiti del term ine «Italia settentrionale», pos­
siamo localizzare la scrittura ancora più precisamente. Abbiamo 
avuto occasione di studiare a fondo, sul posto, antichi codici ed 
altri manoscritti veneziani e di confrontarli con il codice dantesco 
di Budapest, ed in base a ciò possiamo affermare con sicurezza, 
che non soltanto il dialetto, ma anche lo scrittore di questo codice 
era veneziano.

Cod. dantesco della Bibl. Univ. di Budapest, 
c. 26 r.

L ’episodio del conte Ugolino (Inf., X X X III).
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Se la lingua e la scrittura del codice sono veneziane, dob­
biamo cercare anche il suo committente e in conseguenza anche 
il proprietario dello stemma, anzitutto a Venezia, città in cui le 
famiglie nobili s ’erano sempre distinte per il loro amore dell’arte 
e della letteratura. Abbiamo scrutato e sfogliato le opere più 
antiche e più recenti di storia di famiglie veneziane e molti 
libri di araldica, e siamo riusciti ad identificare esattamente lo 
stemma del nostro codice con lo stemma della famiglia vene­
ziana Emo.11

La famiglia Emo, d ’origine padovana, nel corso dei tempi 
mutò in diverse maniere il suo stemma, come avveniva anche 
con gli stemmi di altre famiglie. La variante però che si può dire 
più appropriata e più spessa, il tipo fondamentale dello stemma, 
è quella che fregia il frontispizio del nostro codice : su fondo 
rosso tre solchi traversali,12 che qualche volta divengono quattro 
e qualche volta due. Questo tipo fondamentale, cominciando dal 
secolo XVI, ma talvolta anche prima, presenta anche altre varia­
zioni araldiche, così per esempio si fregia ancora d ’un leone, o 
d ’un'aquila, o d ’un giglio.

L ’epoca d ’origine del codice non è rivelata da alcuna anno­
tazione. Soltanto l ’esame dello stile della scrittura e delle num e­
rose miniature può rivelarcela. Per un occhio esperto appare 
indubbio già a prima vista che tanto la scrittura, quanto la pittura, 
derivino dal secolo XIV.

Il committente del nostro codice lo dobbiamo dunque 
cercare tra gli Emo del secolo XIV.

Tra i membri della famiglia Emo, che già nei secoli pre­
cedenti s’era divisa in due rami, nella metà del secolo X IV  si 
distinguono tre Emo : Pietro, Benedetto di Gabriele e Maffio di 
Gabriele.

Dei tre figli di Maffio di Gabriele, Pietro di Maffio, che 
nel 1375 era stato capitano di Treviso, nel 1379, durante la guerra 
di Genova contro Venezia, diresse la difesa dell’isola di Chioggia, 
che costituiva quasi la chiave di Venezia. Genova, che s era 
alleata contro Venezia con Lodovico il G rande d ’Ungheria, e 
con Padova, cominciò la guerra l’i l  agosto del 1379 ponendo 
assedio a Chioggia. L ’assedio terminò il 16 agosto con la vittoria 
dei Genovesi e, come segno visibile della vittoria, furono issate 
nella piazza grande la bandiera di Genova, sulla torre la bandiera 
ungherese e sul palazzo la bandiera di Padova.13 Pietro Emo di 
Maffio, ritiratosi con 50 uomini nel suo palazzo, combattè sino
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all’ultimo istante da vero eroe contro le schiaccianti forze del 
nemico. Infine gli alleati riuscirono a vincere la sua resistenza, 
e fu proprio un soldato ungherese, il nobile «Gerardo de Nathlor» 
che fece prigioniero il prode veneziano,14 il quale potè liberarsi 
dalla prigionia pagando un riscatto di 5000 ducati e contribuendo 
con altri 15,000 ducati al prestito di guerra necessario per la 
continuazione di questa campagna.

In relazione al nostro codice, evidente è dunque la connes­
sione tra gli Emo e l’Ungheria : sia che vogliamo supporre che 
un nobile ungherese si sia im padronito del codice, come bottino 
di guerra, a Chioggia, sia che preferiamo la supposizione che 
Pietro Emo di Maffio abbia spontaneamente dato il codice, come 
parte del prezzo di riscatto.

La cultura ungherese dell’epoca di Lodovico il Grande 
spiega sufficientemente come un soldato nobile ungherese possa 
aver ritenuto degno bottino, o degna contribuzione di riscatto 
un codice, stimato già in quei tempi come un prezioso cimelio.

Il codice dantesco di Budapest, ch ’è un manoscritto scritto 
su pergamena, in folio, formato grande, contiene le tre parti 
della Divina Commedia, cui fa seguito, nelle ultime carte, il «Liber 
Sententiarum  Salomonis», scritto in lingua italiana e in lingua 
latina.

Il codice è riccamente fregiato di miniature ; il miniatore 
però non terminò il suo lavoro. L ’Inferno è stato terminato del 
tutto, ha il frontispizio incorniciato da ricchi ornamenti, oltrecciò 
contiene 73 miniature ed u n ’iniziale a decorazione figurale. Il 
miniatore interruppe il lavoro nel Purgatorio, ma, a quanto sembra, 
quando eseguì ì frontispizi dell’Inferno e del Purgatorio, eseguì 
anche la decorazione del frontispizio del Paradiso, che ha una 
ricca decorazione ornamentale ed un’iniziale figurale. Nel Pur­
gatorio sono finite 21 miniature, ma vi troviamo anche 5 disegni 
a penna molto interessanti. Oltrecciò ci sono nel codice posti 
vuoti per ancora 76 miniature.

Le miniature del codice dantesco di Budapest hanno tutte 
press’a poco le stesse dimensioni ; s ’assomigliano anche ì fron­
tispizi miniati delle tre parti della Divina Commedia. Lo sfondo 
delle miniature figurali è sempre di color blu scuro, ed è fregiato 
da sottili linee bianche, avvolgentisi in spirale e, lungo queste 
linee, da piccoli punti bianchi. Le loro cornici sono di color rosso- 
cinabro, ad eccezione delle due prime miniature che sono incor­
niciate da una striscia verde.



Codice dantesco della Bibl. Universitaria di Budapest, c. 29 r. 
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Dante e Virgilio sono rappresentati quasi sempre insieme. 
Uno a fianco dell’altro, essi osservano le anime ordinariamente 
dal lato sinistro della miniatura, e soltanto rare volte dal lato destro. 
Virgilio è rappresentato dall’artista in una tonaca verde ed in un 
mantello dello stesso colore, con un collare d ’ermellino, e con la 
fodera, che assai spesso s ’intravvede, pure d ’ermellino. La tonaca 
di Dante è  d ’un color rosa, il cui tono varia : ora è  più chiaro, 
ora più scuro, a volte quasi giallognolo. I vestiti sono orlati da 
sottili linee bianche, qualche rara volta nere, tirate con la penna. 
Il colore dei berretti di Dante e Virgilio non è  costante : a volte 
rosso, a volte verde. Portano ai piedi, molto piccoli, dei calzari 
neri, dipinti con pennellate 
leggiere. Hanno anche le 
mani piccole, fine, coi polsi 
sottili. Le scene si svol­
gono tutte su un terreno 
roccioso, ch e di un color 
giallo-ocra, più tardi di co­
lor grigioscuro, con ombre 
profonde. Il miniatore d i­
pinge 1 dannati dell’In­
ferno nudi e di color rosso 
ad eccezione delle anime 
che stanno nel ghiaccio — 
due miniature di color gri­
gio —, e di Farinata, eh è 
rappresentato come uno 
scheletro grigio. Egli rap­
presenta i «sospesi» nel 
vestibolo dell’Inferno ed i 
personaggi di scene prese dalla vita terrena delle anime, come 
figure umane vestite nei costumi della loro epoca. Nella miniatura 
che illustra la scena dell’umiltà dell’imperatore Traiano, i cavalieri 
antichi non sono rappresentati nei costumi della loro epoca, ma 
come cavalieri corazzati del medioevo.

In generale 1 codici danteschi del secolo XIV non erano 
miniati riccamente. Le loro miniature avevano carattere piuttosto 
decorativo che illustrativo. Nel secolo di Dante s ’ebbe bisogno 
di molti codici danteschi e nella maggior parte di questi si applicò 
un unico modello decorativo, che ben presto prese forma e con­
sistenza. Il codice dantesco di Budapest occupa, tra i molti codici

Cod. dantesco della Bibl. U niv. di Budapest,
c. 33 r.

Le anim e che cantano l’inno Te lucis ante
(Purg., V il i ) .
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danteschi di quel secolo, un posto eccezionale per le sue nume­
rose miniature. T ra i codici danteschi miniati più riccamente è 
in ordine cronologico il secondo, inquantochè solamente il sum­
menzionato codice dantesco custodito a Firenze lo precede di 
circa 10 anni. Anche questo codice fiorentino non fu terminato 
e contiene complessivamente 35 miniature, nelle quali si può 
riconoscere la mano di diversi miniatori.

Il codice dantesco di Budapest tiene però un posto ecce­
zionale non solo nella serie dei codici danteschi, ma anche nella 
storia della miniatura veneziana, la quale appare in una nuova 
luce ora che le è giustamente rivendicato il suo più rilevante

cimelio, il codice dantesco 
di Budapest. Con la cono­
scenza di questo più ricco 
e più importante cimelio 
si cambia il quadro che 
sinora ci siamo formati 
del carattere, dell’impor­
tanza e dello sviluppo 
della miniatura veneziana. 
La stona dell’arte sinora 
non s ’è occupata più a 
fondo della miniatura ve­
neziana. Anche gli stu­
diosi che si sono dedicati 
all’arte veneziana, hanno 
toccato quest’argomento 
soltanto di sfuggita : p. es. 
Adolfo Venturi, l’autore 
dell’opera più monumen­

tale che sia stata scritta sull’arte italiana, l’accenna appena dicendo 
eh'essa ha lasciato poche tracce.15 In generale si riteneva che la 
miniatura veneziana non fosse altro che una diramazione, prima 
della miniatura bizantina, poi della bolognese, senza alcun carat­
tere proprio. La sua irrilevanza fu attribuita alla scarsezza di cimeli 
ed alla lentezza del suo sviluppo artistico : le cause di questa ven­
gono poi attribuite dal D ’Ancona, il più zelante studioso della 
miniatura italiana,16 alla circostanza che il popolo, di costumi più 
liberi, non mostrava un seno interessamento per ì libri e per le 
miniature. In generale, le miniature di soggetto religioso, diffuse 
nel secolo XIV  per tutta l’Italia, si possono rintracciare a Venezia

Cod. dantesco della Bibl. U niv. di Budapest, 
c. 35 v.

L ’angel che venne in terra col decreto 
(Purg., X, 34).
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in numero molto esiguo. Molto più numerosi sono invece 1 codici 
miniati di carattere profano: libri ufficiali, promissioni, capitolari. 
Il testo ufficiale di tali opere significava un grave vincolamento per 
l’artista, che non poteva far valere la sua fantasia, la sua inven­
zione artistica nella figurazione banale imposta dal testo. Il codice 
dantesco di Budapest significa una nuova stazione nella storia 
della miniatura veneziana, perchè fu appunto l ’attività dell’artista 
di questo codice che provocò lo sviluppo e la fioritura della minia­
tura veneziana. Nel secolo X III non si può ancora parlare, rela­
tivamente alla m iniatura veneziana, d una scuola o d ’uno stile. 
La poderosa influenza di Bisanzio, come in tutti 1 rami dell’arte, 
si fa sentire fortemente anche qui. Le prime miniature veneziane 
sono ancora bizantiniche.
Più tardi, sebbene anche 
nelle miniature veneziane 
di tempi posteriori s ’in­
contrino assai spesso mo­
tivi derivati dall’arte bi­
zantina, la miniatura ve­
neziana subì anche altre 
influenze straniere. Al 
principio del secolo XIV 
vive ancora nella minia­
tura veneziana la tradi­
zione bizantina. Però la 
città delle lagune accoglie 
già volontien i miniatori 
immigrati dalla vicina 
Bologna, l ’arte dei quali basata su una cultura ben sviluppata, 
ben presto segna nuove vie allo sviluppo della miniatura vene­
ziana. I miniatori bolognesi, venuti in gran numero a Venezia 
sul principio del secolo XIV, danno un nuovo orientamento alla 
miniatura veneziana e ne trasformano il vecchio stile. A Venezia 
ci sono diversi codici, che furono fregiati nei primi decenni del 
secolo XIV, da miniatori bolognesi immigrati. In questi codici 
le miniature non furono eseguite in puro stile bolognese : i m i­
niatori vollero conformarsi alle tradizioni locali e seguire le forme 
bizantine. Lo sviluppo individuale della scuola di miniatura 
veneziana viene iniziato dal Maestro del codice dantesco di Buda­
pest. L ’epoca della sua massima attività si può porre negli anni 
intorno al 1340. Il suo stile è strettamente connesso alla scuola

Cod. dantesco della Bibl. U niv. di Budapest, 
c. 35 v.
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bolognese. Egli stesso dev’essere uscito dalla bottega di qualche 
miniatore bolognese immigrato a Venezia. Sebbene egli dia alla 
sua arte uno sviluppo individuale, pure conserva in tu tta  la sua 
opera l’influenza della scuola bolognese. Il codice dantesco di 
Budapest fu la maggiore tra le opere che di lui si conoscono e 
fu anche la sua opera migliore, le cui miniature insolitamente 
numerose sono tra le più eccellenti non soltanto della miniatura 
veneziana, ma anche di tu tta  la miniatura italiana del secolo XIV. 
Non abbiamo nessun dato diretto per il tempo in cui il codice 
fu eseguito e perciò dobbiamo stabilirlo coi mezzi della critica 
dello stile. T ra  1 codici veneziani siamo riusciti a trovarne due 
datati, l'affinità dei quali col codice dantesco di Budapest appare 
evidente a prima vista. La sorprendente rassomiglianza di stile 
delle loro miniature dimostra non soltanto che il codice dan­
tesco e le sue m iniature furono eseguiti contemporaneamente a 
questi due codici, ma anche che le miniature del codice di Buda­
pest e dei due codici di Venezia sono opera dello stesso maestro. 
Questi due codici sono : la «Promissione del doge Andrea Dandolo 
e Capitolare dei consiglieri ducali» (Venezia, Archivio di Stato, 
Sala Diplomatica No. 4) e la «Promissione del doge Andrea 
Dandolo» (Venezia, Museo Civico Correr, Provenienza Correr, 
Mss. III . No. 326). Come appare dalle prime righe del testo, 
tu tti e due sono del 1342. Il numero delle loro miniature, special­
mente in confronto a quelle del codice dantesco di Budapest, 
è esiguo : anche cosi però la somiglianza è manifesta. Il primo 
dei codici summenzionati contiene una miniatura e 3 iniziali 
miniate, inoltre ha una carta incorniciata da tre lati con orna­
menti di cirri. La decorazione di questa carta ricorda a prima 
vista il codice dantesco ed è molto affine alla decorazione del 
frontispizio del Purgatorio. Al margine inferiore e superiore della 
carta vediamo, appunto come nel frontispizio del Purgatorio, 
il gambo principale che s ’attorce in una spirale di cirro, poi con­
tinua allargandosi in foglia carnosa, e infine, incuneato tra questi 
due motivi, troviamo un motivo a forma di cuore. Così pure 
troviamo nel gambo l’alternarsi dei lunghi nodi intrecciati e dei 
nodi doppi, all’incrocio di due gambi ì quattro piccoli petali, 
i talleri d ’oro sparsi qua e là, ecc. Anche i colon sono ì medesimi : 
blu cupo, verde oliva, rosso corallino, rosa, bruno.

M a anche il confronto dei tipi di viso dimostra che si tratta 
del lavoro della stessa mano. Il maestro del codice dantesco — 
come gli artisti del Trecento in generale — lavora con pochi tipi



Codice dantesco della Bibì. Universitaria di Budapest, c. 51 r. 
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di viso, che pure attenendosi al tipo-modello dell’epoca, hanno dei 
lineamenti propri e costituiscono dei tipi individuali. 1 suoi tipi 
individuali si riconoscono subito. Elabora il viso plasticamente,

Promissione del doge Andrea Dandolo, del 1342, c. 6 r.
Venezia, Archivio di Stato, Sala dipi., N . 4.

con effetti di chiaroscuro ; tra gli occhi, sopra il naso, dipinge 
sulla fronte una ruga cuneiforme. Con ciò l’espressione del viso 
si fa seria, pensierosa, ciò che viene sottolineato ancora da due 
linee fortemente marcate che discendono dagli angoli della bocca.
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L ’altro codice (Correr), nelle cui miniature riconosciamo 
la mano dell’artista del codice dantesco di Budapest, è parimenti 
poco ornato : esso ha soltanto due carte miniate e fregiate con 
ornamenti corniciali. La decorazione delle cornici di queste pagine 
segue lo stesso schema delle grandi cornici delle carte del codice 
dantesco di Budapest, è però alquanto più vivace, più inquieta, 
più ricca. Ricorda specialmente il frontispizio del Paradiso. Però 
non soltanto i motivi decorativi sono gli stessi, ma identica è 
anche l ’elaborazione dei visi e così pure il colorito. Queste due 
Promissioni, il cui miniatore in base alla critica stilare abbiamo 
identificato coll’artista del codice dantesco, portano conservata 
nel testo la loro data precisa : sono del 1342. Così abbiamo un 
sicuro punto d ’appoggio per la data del codice di Budapest. Resta 
soltanto la questione, se esso fu scritto e miniato prima o dopo 
delle due Promissioni? La somiglianza dello stile, le conformità 
di forma, di decorazione e di colorito certificano la vicinanza 
delle date. Dalla circostanza che l’illustrazione del codice dan­
tesco rimase incompiuta, si può dedurre che questo lavoro, per 
cui certamente era necessario un tempo più lungo, fu la ultima 
creazione del suo Maestro. M a anche prescindendo da questa 
supposizione, lo stile ornamentale del codice dantesco — stile, in 
confronto delle due Promissioni, più sviluppato, uniformemente 
levigato e già molto ringentilito — ci rimanda ad un tempo al­
quanto più tardo. La definitiva conclusione cronologica dunque 
è, che le miniature del codice dantesco di Budapest furono ese­
guite non molto dopo il 1342.

Il Maestro del codice dantesco di Budapest ha lavorato 
sotto l’influenza della miniatura bolognese a lui tanto familiare, 
nondimeno egli diede libero corso allo sviluppo di quei tratti 
individuali, derivanti dallo spirito e dalle tradizioni artistiche 
locali, che, nonostante la sua diretta discendenza, lo distinguono 
dalla m iniatura bolognese. E dopo un attento esame è facile rico­
noscere queste differenze, queste caratteristiche di stile sepa- 
ratnci, nonostante quella comunità di stile che, prescindendo 
dalle specialità locali, collega le singole scuole di miniatura ita­
liane del secolo XIV. Gli ornamenti che incorniciano la pagina
o decorano le iniziali nel codice dantesco di Budapest si possono 
bensì far risalire alle miniature bolognesi, pure differiscono da 
queste : sono più ricchi, più vivaci, più organizzati. La diffe­
renza tra le scuole di miniatura bolognese e veneziana si presenta 
già ora, al tempo in cui l’influenza bolognese si risente fortemente
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presso 1 veneziani, e questa differenza diverrà poi sempre più 
rilevante, quanto più scemerà l’influenza bolognese. La scuola 
di miniatura bolognese da principio non dà molta importanza

Promissione del doge Andrea D andolo, del 1342, c. 30 r.
Venezia, Museo Civico Correr, Prov. C orr., M s. I l i ,  N . 326.

all’ornamentica, che si sviluppa soltanto più tardi con l ’attività 
e l’influenza di Niccolò di Giacomo, per quanto rimanga sempre 
in seconda linea di fronte alle miniature figurative. Essa preferisce 
le scene figurali, composte accuratamente a guisa di quadri e

Corvina X IX — XX. 7
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mostra interesse per i connessi problemi di rappresentazione 
artistica. Essa fa un rilevante progresso nella prospettiva empirica, 
nella rappresentazione verista e nella modellazione plastica del 
corpo umano. Ama collocare le figure in uno spazio architettonico
o in una cornice di carattere architettonico e fa dell’edifizio un 
im portante elemento della composizione figurativa. All’incontro 
la scuola di miniatura veneziana sviluppa con molta cura e con 
molta pompa la decorazione, a scapito dell’elemento figurale, 
nella quale circostanza si può intravvedere la tradizione dell’arte 
veneziana nutrita da Bisanzio e l ’amore dello sfarzo di Venezia. 
Però anche la miniatura figurativa rimane compito e caratteristica 
deH’ornamento del codice, e s ’adatta al suo stile. Il miniatore del 
codice dantesco di Budapest esprime caratteristicamente quest’im­
pronta della scuola veneziana, che la distingue dalla bolognese. 
Le sue cornici pagmah sono sfarzose e ricche, e così pure ricche 
e sfarzose sono le sue iniziali. Egli semplifica la rappresentazione 
figurativa, mantenendola entro 1 limiti del fine decorativo, senza 
farne una composizione monumentale. Non adopra l’architettura 
per aumentare l’illusione figurativa, non ne fa un fattore essen­
ziale della composizione, come la scuola bolognese : l’applica 
soltanto quando il testo l’esige ed anche allora la utilizza decora­
tivamente, ragionando da vero miniatore. Anche nella rappresen­
tazione di persone egli differisce dai bolognesi, seppure le sue 
figure non possano rinnegare la loro origine bolognese. Le sue 
figure sono più snelle e più alte delle figure bolognesi tarchiate 
e pesanti, che caratterizzano specialmente Niccolò di Giacomo nei 
suoi ultimi tem pi : le loro spalle sono più strette, le loro estremità 
più piccole, i loro movimenti più leggeri. Anche psichicamente 
sono più delicate e sensibili delle figure passive e teatrali delle 
miniature bolognesi, ciò ch ’è specialmente caratteristica indivi­
duale dell’artista del codice dantesco di Budapest, che con molta 
finezza sa far trasparire dalle sue figure, mediante 1 loro atteggia­
menti, movimenti, gesti, anzi persino mediante la loro mimica,
lo stato d ’animo : per esempio la meraviglia e commozione dei 
due protagonisti Dante e Virgilio, o il loro sbigottimento per le 
visioni dellln ferno , del Purgatorio e del Paradiso; la gioia super­
umana nelle anime beate ; il dolore, le sofferenze, il tormento 
nelle anime del Purgatorio e dei dannati. Usando un paragone 
tolto dalla storia dell’arte, potremmo dire che, in fondo, nelle 
sue figure di stru ttura bolognese vive u n ’anima senese. Le sue 
figure derivano morfologicamente dalla m iniatura bolognese. Lo
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schema fondamentale del tipo di viso è lo stesso, soltanto in singole 
parti è ingentilito. Le grosse e turgide labbra bolognesi si assot­
tigliano, il disegno dei sopraccigli larghi e densi si fa più fine, lo 
sguardo rìgido più espressivo. Parallelamente allo svolgimento 
più delicato della forma, egli ingentilisce anche la sua tecnica.

La sua tecnica è accurata, e se anche non è tanto delicata­
mente fina come quella delle m iniature senesi, non è nemmeno 
così rude, come quella delle bolognesi. £  un narratore eccellente, 
spigliato. Le sue miniature si distinguono per quell’ampia maniera 
narrativa, che predominò e divenne tanto caratteristica nella 
pittura veneziana d ’un epoca più tarda, con Gentile Bellini, C ar­
paccio, ecc. Corrispondentemente alla natura e ai limiti della 
miniatura, egli però non rappresenta mai grandi masse e lavora 
con poche figure. Se anche il testo e la fantasia di Dante ingran­
discono la visione poetica, esprimendola col numero delle masse, 
il miniatore riduce il numero dei personaggi e semplifica le scene 
secondo 1 suoi mezzi di rappresentazione. Egli segue lo stile della 
sua epoca, il Trecento, anche quando compendia e sintetizza non 
soltanto nel disegno, ma anche nella creazione del quadro.

L ’artista del codice dantesco di Budapest non soltanto aprì 
nuove vie alla miniatura veneziana, ma ne fu anche l ’individualità 
più rilevante in tutto il corso della sua stona. Il codice di Buda­
pest poi è stato non soltanto la creazione più eccellente e più 
monumentale dell’artista, ma anche di tu tta  la m iniatura veneziana.

In relazione col codice dantesco della Biblioteca Univer­
sitaria di Budapest, dobbiamo brevemente menzionare un altro 
codice dantesco d ’origine veneziana, posseduto dalla Biblioteca 
Comunale di Francoforte sul Meno.

Il codice dantesco di Francoforte17 contiene pure le tre 
parti della Divina Commedia, col commento di Jacopo della 
Lana. La sua decorazione è meno ricca di quella del codice 
dantesco di Budapest. Nel frontispizio del codice, tra gli orna­
menti che incorniciano la carta troviamo pure uno stemma, che 
però non è possibile di identificare. Nel codice di Francoforte 
troviamo 32 iniziali, tra le quali 11 sono d ’ornamento figurale,
3 miniature di grandi proporzioni, 3 m iniature in medaglione 
ed una miniatura più piccola, inoltre sei ornamenti marginali.
Il miniatore fregiò anzitutto di ricchi ornamenti marginali e di 
miniature le prime pagine della Divina Commedia, quindi 
fregiò di ornamenti già molto più modesti le prime pagine del 
commento.

7*
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Le miniature, meno rilevanti, del codice dantesco di Fran­
coforte sono posteriori alle miniature del codice dantesco di Buda­
pest, ma le date della loro origine non distano di molto. Secondo 
Schm idt-K natz, che s ’approfondì nello studio del testo del codice, 
questo può venir inserito tra il cod. Landiano (Piacenza) terminato 
nel 1336 e il cod. Landiano Tnvulziano (Milano) term inato nel 
1337.18 L ’esame dello stile delle miniature però contraddice a 
questa data. Poiché ci manca la competenza per dare un giudizio 
sull’esame filologico del codice, dobbiamo supporre che — siccome 
generalmente le m iniature vengono eseguite dono la copiatura 
del testo — le m iniature del codice siano state eseguite molto più 
tardi della trascrizione del testo, ossia che tra le date di origine 
del testo e delle miniature sia trascorso circa un decennio, — 
ovvero che l’esame filologico del codice abbia bisogno d una revi­
sione, Se non prendessimo in considerazione che il codice doveva 
in ogni caso esser term inato prima del 1350 causa la data dell’anno 
giubilare accorciato, noi porremmo il tempo d ’origme delle minia­
ture a u n ’epoca ancora più tarda, intorno al 1355. La stona 
dell’arte non ha degnato finora d ’attenzione il codice dantesco 
di Francoforte, occupandosene soltanto dal punto di vista della 
critica del testo e dell’iconografia. Il primo ed unico riferimento 
di storia dell’arte in relazione al codice, è il seguente : «. . . L ’orna­
mento delle iniziali corrisponde a quello dei manoscritti bolognesi 
degli anni 1330—40, la rappresentazione figurativa presenta delle 
divergenze. La somiglianza col cod. della Promissione del doge 
Dandolo del 1342, conservato nel Museo Civico di Venezia, 
sembra giustificare stilisticamente l’origine veneziana».19 Ossia il 
critico del codice per giustificare l’origine veneziana si richiama 
ad un codice veneziano, — ch’è opera dell’artista del codice dan­
tesco di Budapest ; inoltre, con fine intuizione, s ’accorge del­
l’affinità bolognese, ma in pan tempo osserva anche quelle d i­
vergenze, che abbiamo pertrattate a lungo già più sopra, quando 
abbiamo caratterizzato la scuola di miniatura veneziana.

T ra  l’origine delle miniature del codice dantesco di Franco­
forte e quella delle miniature del codice dantesco di Budapest 
non c’è un grande spazio di tempo : la distanza non è neanche 
d ’un decennio. Pure tra il lavoro dei due miniatori, nonostante 
i molti tratti comuni, si possono constatare grandi differenze. Il 
miniatore del codice dantesco di Francoforte, paragonato a quello 
del codice dantesco budapestino, è un artista meno rilevante. 
Di fronte al lavoro di quest’ultimo — lavoro chiaro, brillante,



Codice dantesco della Bibl. Com. di Francoforte s/M. Purgatorio, c. 30 r.
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eseguito in un tono unico —.nello stile molto più incerto, indeciso 
e confuso dell’artista del codice di Francoforte sono misti ele­
menti tra loro differenti. L ’influenza dell’artista del codice dan­
tesco di Budapest si rivela il più fortemente nei fregi ornamentali 
del codice di Francoforte. Il miniatore del codice di Francoforte 
prende per modello dei motivi ornamentali del codice dantesco 
budapestino, che esercitarono u n ’influenza anche su altri codici 
veneziani : troviamo il medesimo collocamento dei nodi, del 
gambo principale, dei cirri attorcigliati a chiocciola, dei talleri 
d ’oro, ma nel complesso degli ornamenti si manifesta una diver­
genza essenziale, che li rende d ’un carattere del tutto  diverso. 
Le forme s ’assottigliano, gli ornamenti che conservano le rem i­
niscenze dei tempi romani, dominanti nel codice dantesco di 
Budapest e che sono eseguiti con precisione, accuratamente, con 
una disposizione quasi simmetrica, divengono inquieti, sono a 
volte impregnati da u n ’esagerata tendenza al gotico, al barocco ; 
le pacifiche fogholine a tre petali divengono inquiete ed il m inia­
tore pone in cima ai gambi dei cirri attorcigliati a chiocciola, fiori 
dai petali merlettati secondo il modo gotico. Nei frontispizi però 
delle tre parti della Divina Commedia questo genere d ’ornamento 
non soddisfa il miniatore. Egli rende più ampi e più ricchi gli 
ornamenti, sostenendone l ’orlo interno, volto verso il testo, con 
un nastro d ’oro più sottile, smembrato talvolta da un lato in piccole 
curve semicircolari, — e con ciò l ’ornamento diviene stringato, 
carico, di carattere alquanto confuso. Questa decorazione orna­
mentale accompagnata da una base d ’oro è retaggio bizantino : 
questa forma antiquata la troviamo assai spesso nei codici vene­
ziani — la incontriamo perfino ancora nel 136520 —, ma l ’artista 
del codice dantesco di Budapest in generale non l ’applica mai. 
Per questa sua decorazione ornamentale del basamento d ’oro, il 
codice di Francoforte è affine ad altri codici veneziani, lavorati 
circa nello stesso tempo, così tra altri ai codici No. 8 e No. 18 
dell’Archivio di Stato di Venezia, nonché al codice della Biblio­
teca Nazionale di Venezia, Mss. 1654. Fondo Antico No. 419. 
L ’artista del codice dantesco di Francoforte nella rappresenta­
zione figurale non segue fedelmente l’artista del codice dantesco 
budapestino. Nelle miniature del codice di Francoforte — sebbene 
Dante sia il più spesso figurato, come anche nel codice dantesco 
di Budapest, con le mani in tasca o in atteggiamento di chi spiega, 
ed 1 vestiti, corrispondentemente a quell’epoca, siano tutti eguali — 
nelle figure di Dante e di Virgilio il carattere veneziano non è
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così puro, ma presentano piuttosto un tipo misto, derivato dai 
codici danteschi fiorentini e bolognesi.

Nelle sue miniature il miniatore del codice dantesco di 
Francoforte segue lo stile generale dei codici danteschi comuni, 
così per esempio già nella prima iniziale, dove Dante, corrispon­
dentemente alla generale riproduzione tipica, siede al suo leggìo 
innanzi a un libro aperto. Le miniature, ad eccezione di quella 
del Paradiso, rappresentano tre scene. Anche qui il miniatore 
lavora secondo uno schema. Le scene triplici e le miniature com­
prese nei medaglioni seguono in generale 1 modelli bolognesi e 
fiorentini. Nei frontispizi delle tre parti del commento, simil­
mente alla decorazione ornamentale, anche le iniziali e le minia­
ture sono divenute più semplici. Qui troviamo la ripetizione dello 
stesso tema delle corrispondenti parti della Divina Commedia, 
ma con u n ’esecuzione molto più povera ed in ordine cronologico 
invertito. P. es., nel frontispizio della seconda parte del commento, 
l ’iniziale rappresenta l’incontro di Dante e di Virgilio con Catone, 
mentre nel fregio ornamentale del margine inferiore della pagina 
vediamo Dante e Virgilio nella barca.

In generale l’artista del codice dantesco di Francoforte è 
molto più insignificante che quello del codice dantesco di Buda­
pest. Però presso l’artista del codice dantesco di Francoforte 
troviamo una particolarità molto interessante e per quell’epoca 
ancora molto sorprendente nella miniatura veneziana : la forte 
tendenza al naturalismo e al verismo, che tra tutte le scuole di 
miniatura italiane s era manifestata sino allora soltanto nella 
pittura miniata lombarda. Questo risalta vigorosamente già dalla 
prima m iniatura del codice, nella rappresentazione del denso 
bosco ricco di fogliame su fondo d ’oro, e in quella degli alti cipressi 
che, ergendosi in alto, rompono la cornice. Ma queste tendenze 
naturalistiche le riscontriamo non soltanto nella rappresentazione 
di elementi vegetali, ma anche in quella di persone e di animali. 
M entre il miniatore nella rappresentazione di Dante e di Virgilio 
segue le maniere antiche, nella grande miniatura del Purgatorio 
la figura nuda di Catone è dipinta con un verismo sorprendente, 
se la si confronti con la figura di Catone nel codice dantesco di 
Budapest, dove il filosofo è dipinto totalmente vestito. Evidenti sono 
inoltre le tendenze veristiche nella miniatura del Paradiso : tanto 
nella impetuosa tensione di tutto  il corpo dell’arciere, che nella 
figurazione degli uccelli. Sorprendentissimo è pure in singole carte 
del codice quel drappo che, dipinto sul foglio di pergamena, — del
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tutto indipendentemente dal complesso ornamentale — forma 
all’estremità superiore della carta un ampio nodo, dal quale poi 
cade giù mollemente in ricche pieghe. Il drappo, riprodotto in 
quattro modi diversi, può venir quasi considerato come un seno 
studio dì drappeggio e se anche non è così perfetto e sontuoso come
lo studio di drappo attribuito a Giannino dei Grassi nel codice No. 
V II. 14. della Biblioteca Civica di Bergamo,21 bisogna prendere in 
considerazione che lo precede di molto tempo. Nonostante tu tte 
queste tendenze, il miniatore del codice di Francoforte non sprezza 
l’applicazione di motivi vecchi, il che, oltre che dalla figurazione 
tradizionale di Dante e di Virgilio, è comprovato anche dal fan­
tastico drago inserito tra gli ornamenti del frontispizio del Para­
diso. La rappresentazione di simili draghi era molto abituale nella 
pittura miniata veneziana del principio del secolo X IV .22

La circostanza che l ’artista del codice dantesco di Franco­
forte si era conformato ai codici danteschi di carattere più gene­
rale, viene convalidata anche dal fatto, che nei frontispizi del­
l ’Inferno e del Purgatorio troviamo in una miniatura rappresentate 
più scene. La rappresentazione dell’artista del codice dantesco 
budapestino è più chiara, la sua creazione è più schietta, perchè 
tra le innumerevoli miniature del codice dantesco di Budapest 
non se ne trova una che comprenda più scene. Dobbiamo con­
siderare questo principio composizionale, osservato conseguente­
mente dall’artista del codice dantesco budapestino, come l ’espres­
sione d ’uno stile tanto più puro e sviluppato, mquantochè noi 
possiamo trovare miniature con più scene non soltanto nei più 
antichi codici danteschi illustrati, ma anche nelle edizioni dan­
tesche stampate e fregiate di xilografie della fine del secolo XV, 
e persino nelle illustrazioni dantesche del Botticelli. Il codice 
dantesco di Budapest si distingue dagli altri codici danteschi 
illuminati anche per la sorprendente particolarità, che l ’artista 
dipinse le anime dell’Inferno in color rosso, in contrasto col color 
carne con cui generalmente si dipingevano le anime, ciò che 
dimostra l ’originale talento inventivo, la fantasia artistica e l’indi­
vidualità del miniatore in cerca di vie indipendenti.23

Nel miniatore del codice dantesco di Budapest, abbiamo 
riconosciuto un artista, i cui m enti devono venir registrati non 
solo dalla bibliografia e dall’iconografia dantesche, ma anche 
dalla storia dell’arte. Con esso la storia della m iniatura italiana, 
ancora sempre non abbastanza chiarita, si arricchisce d ’un 'em i­
nente individualità artistica. Elena Berkpvits.
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Venezia, 1857. —  Cheney, Edward : Remarks on thè illuminated officiai manuscripts of thè Venetian 
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D ’Ancona, Paolo : La miniature italienne. Paris—Bruxelles, 1925. —  Pubblica numerose miniature 
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16 D ’Ancona, Paolo : Op. cit., pag. 26.
17 Per la descrizione particolareggiata del codice vedi : Swarzenski, G . — Schilling, R. : Die 

illuminierten Handschriften und Einzelminiaturen des Mittelalters und der Renaissance in Frankfurter 
Besitz. Frankfurt a. M ., 1929, J . Baer, pagg. 106— 108.
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